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Sono trascorsi trentacinque anni dalla costituzione del FASI, il Fondo di 

assistenza sanitaria integrativa del comparto industriale che oggi rappresento con onore 

e crescente soddisfazione. Il contesto in cui operiamo è certamente mutato, il FASI ha 

saputo adattarsi a questo cambiamento, anche al più recente, impegnando la propria 

maturata esperienza in campo sanitario e il proprio patrimonio di intelligenze che è 

rappresentato dalle migliori espressioni dell’industria e della classe dirigente di questo 

Paese.  

 

In questo anniversario, che può per tutti noi trasformarsi in una preziosa 

occasione di riflessione sulle sfide che abbiamo davanti, desidero innanzitutto 

ringraziare le Parti Sociali, gli Organi Collegiali in carica e quelli delle precedenti 

Consiliature, nonché tutto il personale FASI, per la preziosa attività svolta in favore della 

categoria. 

 

Desidero, altresì, rivolgere un doveroso ringraziamento ai medici, a tutti i 

professionisti che operano nell’ambito delle strutture sanitarie pubbliche e private, 

convenzionate e non, per l’eccellente lavoro che quotidianamente svolgono per garantire 

un servizio sanitario di elevato livello. 

 

Un mio sentito ringraziamento va inoltre ai relatori che prenderanno la parola in 

questa giornata. Ciascuno di essi rappresenta un punto di osservazione acuta e 

ponderata su un tema che sta a cuore alla popolazione italiana nel suo complesso: il 

diritto alla salute, così come concepito nella sua piena accezione dall’articolo 32 della 

Carta Fondamentale.  

 

A ciascuno di essi chiedo, in qualità di rappresentante di uno dei Fondi più 

importanti d’Europa, di non esimersi dal considerare la centralità della funzione 
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integrativa in campo medico-sanitario e di soffermarsi sulle concrete possibilità di 

sviluppo che essa può conseguire al fine di assicurare alla collettività il miglior Servizio 

Sanitario possibile. 

 

Auspico che questo Convegno, nato dall’impellente esigenza di esprimere l’azione 

socio-sanitaria che il FASI svolge da trentacinque anni, porti un contributo essenziale al 

percorso che attende i Fondi integrativi di categoria e il loro rapporto sinergico con il 

Servizio Sanitario Nazionale. Occorre infatti - direi finalmente - intendersi su questo 

aspetto di sinergia di cui il FASI è promotore. A nessuno gioverebbe una moltiplicazione 

degli attori sanitari, e se moltiplicazione ci fosse, difficilmente sarebbe a beneficio dei 

più deboli.  

 

Da quando, nel 2009, sono alla guida del FASI ho imparato ad apprezzare la 

spiccata valenza sociale dell’ente che presiedo. Credo che ciò che Confindustria e 

Federmanager hanno immaginato nel 1977 come sistema categoriale di assistenza 

sanitaria integrativa sia uno strumento di tutela sempre più attuale. 

 

Il FASI oggi garantisce la tutela del diritto alla cura a un ampio numero di 

dirigenti del settore industriale, che è tra i più colpiti dalla crisi economica. Considerarlo 

ancora come un’isola felice per la classe più agiata del Paese sarebbe un falso storico, 

oltre che un errore strategico. I dati sulla disoccupazione colpiscono anche i manager 

italiani: stime di Federmanager parlano di diecimila dirigenti in meno nel settore 

industriale soltanto negli ultimi tre anni. 
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La prima richiesta che dunque desidero porre ai relatori e al qualificato uditorio 

qui presente è quella di interrogarsi sui tempi, a mio avviso maturi, per fornire al 

“secondo pilastro” della Sanità gli strumenti necessari per operare.  

 

Su questo punto, vorrei spendere qualche parola in più. 

Uno degli ostacoli maggiori che incontro quando descrivo le attività del FASI è 

proteggere da cattive interpretazioni l’idea di welfare sostenuta dai Fondi negoziali di 

assistenza sanitaria. Il patrimonio genetico del FASI è quello espresso dalla sua famiglia 

di provenienza, vale a dire da Confindustria e Federmanager, che come due genitori 

lungimiranti hanno permesso al nostro Fondo di atteggiare le risposte a seconda delle 

sopravvenienze, cioè dei bisogni della società in cui viviamo. Sono consapevole che il 

nostro sistema si regge sul sacrificio di imprese e lavoratori ed è a loro che intendiamo 

rendere conto.  

 

Anche per questo abbiamo voluto commissionare una ricerca, di cui desidero 

anticiparvi parte dei risultati, che indagasse la relazione tra welfare pubblico e privato: 

questo studio non è il solito rendiconto delle utilità della sanità integrativa, bensì si 

presenta come un barometro del cambiamento di percezione in atto nelle nostre realtà 

umane e produttive.  

Qualcosa nelle nostre collettività, e in primis in quelle aziendali, sta mutando 

radicalmente. E ci sta indicando come, se la coperta del pubblico si è ristretta, i gruppi 

aziendali più attenti stanno allungando la protezione. 

 

Così, lo studio che viene pubblicato oggi certifica la crescita d’importanza che sta 

interessando il welfare aziendale, fino a riconoscergli un ruolo sociale di grande rilievo. 
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Molti degli intervistati hanno conferito alla sanità integrativa una posizione 

centrale all’interno di questo contesto, dichiarandosi convinti non solo delle sue 

prospettive di diffusione nel tessuto imprenditoriale italiano, ma anche del valore più 

consistente che verrà riconosciuto alle forme integrative di assistenza rispetto 

all’equivalente in denaro o al costo sostenuto dall’azienda.  

 

Ci troviamo di fronte, dunque, all’affermazione di un elemento percepito come 

qualificante per la gestione delle risorse umane e veicolo di competitività per le stesse 

imprese. 

 

Ed è interessante notare che sono soprattutto le nuove generazioni a essere più 

preoccupate per il rischio di criticità della sanità pubblica; sono i più giovani che 

guardano alle opportunità di welfare aziendale con la consapevolezza delle 

trasformazioni economiche, demografiche e sociali che stanno investendo il Paese.  

 

  Infine, quando i ricercatori hanno incontrato i manager delle aziende sanitarie 

pubbliche e private hanno colto un atteggiamento di attenzione – direi, di forte interesse 

– nei confronti della Sanità integrativa. Nei Fondi come il FASI vedono la possibilità di 

individuare un interlocutore innovativo e risorse economiche aggiuntive. 

 

  Per questo non condivido un’idea di equivalenza tra la realtà no profit del Fondo 

integrativo e il concetto di privatizzazione. La maggioranza dei cittadini è già costretta 

ad accedere alle prestazioni sanitarie facendosi carico del relativo costo. La vera 

domanda non è sull’an dell’intervento integrativo, bensì sul quomodo. Vale a dire, come 
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la collettività riuscirà a sostenere, negli anni a venire a tassi di invecchiamento 

crescente, la domanda di cure. E ci si impone subito il secondo interrogativo: quale 

universalità riusciremo a salvare? 

 

  La mia proposta, in qualità di presidente di un Fondo quotidianamente alla 

ricerca di soluzioni adeguate, è la piena realizzazione di una struttura di integrazione al 

Servizio Sanitario Nazionale che, non a torto, viene annoverato tra i migliori al mondo. 

 

  Valga per tutti il grande impegno sostenuto dal FASI in materia di prevenzione. 

Negli ultimi due anni, ed è mia intenzione che si prosegua in tal senso, abbiamo saputo 

puntare su uno dei settori più sensibili in periodi di recessione. Molti studi lanciano dati 

allarmanti sulla tendenza a ridurre la richiesta di prestazioni sanitarie come effetto della 

minore capacità di spesa delle famiglie. Il FASI, in questo contesto, ha reagito 

supportando gli interventi di screening e gli esami diagnostici che possono assicurare ai 

nostri assistiti l’abbattimento del rischio di incorrere in importanti patologie. Questo 

accade a totale carico del nostro Fondo, nel convincimento che l’operazione di 

prevenzione che abbiamo abbracciato non implichi semplicemente un risparmio di 

spesa sul lungo periodo, ma sia il connotato essenziale di una società sana che punta a 

un obiettivo di benessere e competitività.  

 

Noi offriamo prestazioni integrative svolgendo anche una funzione calmieratrice 

dei costi dei servizi sanitari, recuperando fette di quella spesa privata che il cittadino 

comune, il pensionato, il quadro e il dirigente fanno ormai fatica a sostenere.  
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Qui devo necessariamente aprire una parentesi sul valore di mutualità che il FASI 

esprime. Il nostro Fondo ha scelto di dare piena attuazione alle disposizioni dei Decreti 

Turco e Sacconi del 2008 e 2009 in materia di non autosufficienza. Il nostro contributo è 

cresciuto negli anni, abbiamo alzato il livello dei rimborsi mensili, abbiamo rafforzato la 

rete di strutture convenzionate. Per il 2013 consolideremo ulteriormente l’intervento 

sia in termini di indennizzo sia introducendo nuovi trattamenti ai fini riabilitativi e 

rieducativi, convinti dell’utilità di un nostro contributo nell’ambito dell’assistenza alle 

persone non autosufficienti. 

L’ispirazione solidaristica che ci caratterizza, inoltre, trova asilo in uno dei patti 

intergenerazionali più straordinari per questo Paese: tra i 310mila assistiti FASI, 

troviamo, oltre alle loro famiglie, dirigenti in attività e dirigenti in pensione, 

indipendentemente dall'età e dallo stato di salute, escludendo qualsiasi politica di 

selezione del rischio. 

  Non da ultimo, nella prospettiva di integrazione che sto provando a descrivere, 

svolgiamo una funzione di impulso per l’innovazione e lo sviluppo della ricerca 

scientifica in campo sanitario affinché l’investimento a lungo termine sia un orizzonte 

possibile. Come sta avvenendo con la prevenzione del cancro del cavo orale, che vede 

affiancare all’accertamento individuale un’azione di analisi e monitoraggio 

dell’incidenza della patologia, che coinvolge tutto il territorio nazionale. Introdurremo 

nei prossimi mesi nuovi pacchetti per la prevenzione cardiovascolare, mentre sono allo 

studio interventi per la diagnosi dei disturbi del sonno e di altre sintomatologie da stress 

lavoro-correlato. Si tratta di aggredire anzitempo alcune delle sofferenze, tra le più 

diffuse e al contempo le più sottovalutate, su cui oggettivamente non riesce a 

concentrarsi l’azione pubblica.  
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Per fare questo, tuttavia, abbiamo bisogno di alcuni strumenti essenziali. 

Innanzitutto, serve una normativa certa e una legislazione attenta. Il settore non è 

stato regolamentato in maniera compiuta e l’iniziativa non può essere esclusivamente 

rimessa alle buone intenzioni delle associazioni di categoria. 

 

In secondo luogo, serve una legislazione fiscale che agevoli anche dal lato 

aziendale. Affinché l’investimento nel secondo pilastro della sanità pubblica sia 

funzionante e in equilibrio economico. 

 

Terzo, infine. Serve il supporto incondizionato a un’idea di welfare libera dalle 

paure nutrite nei confronti di un possibile default del Servizio sanitario pubblico.  Il 

nostro modello di welfare funziona da trentacinque anni nonostante la battaglia per una 

cultura di partecipazione al benessere collettivo sia stata finora condotta esclusivamente 

in casa. Non possiamo non accorgerci che è lo stesso concetto di salute ad attraversare 

oggi un’evoluzione nel giudizio comune. Qualità e speranza di vita sono altri due 

elementi strettamente legati a questa trasformazione. Servono risposte coordinate di 

fronte al cambiamento sociale, alle altalene del contesto economico e a una popolazione 

che nel 2050 raggiungerà un indice di vecchiaia del 256 % rispetto all’attuale 144,5. Al 

FASI, come agli altri Fondi di assistenza sanitaria integrativi di cui oggi in sala abbiamo i 

maggiori rappresentanti, deve essere riconosciuto un ruolo protagonista 

nell’interpretazione di questo momento storico. 

   

La grande questione della sostenibilità del Servizio Sanitario Nazionale, posta di 

recente dal premier Mario Monti, si misura anche in considerazione del contributo che 
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l’industria sanitaria italiana continua ad assicurare al funzionamento della macchina 

pubblica e non solo. Di questo siamo consapevoli, in qualità di attori che, al pari dei 

soggetti pubblici e convenzionati, conoscono le implicazioni in termini di produttività e 

di investimento che la concreta attuazione del diritto alla salute richiede.  

 

In Italia la spesa sanitaria pubblica si colloca intorno ai 112 miliardi di Euro e 

quella privata intorno ai 30 miliardi di Euro, cui va ragionevolmente aggiunta una quota 

di spesa privata non contabilizzata. Di tale spesa privata, ben l’87 per cento è sostenuto 

direttamente dai cittadini e utenti, mentre solo il 13 per cento è assorbito dai Fondi, 

Casse, Assicurazioni. 

   

Qualunque pensiero di riforma, ancorché auspicabile come ho già illustrato in 

precedenza, che dimentichi le potenzialità della sanità integrativa è destinato a 

vanificare la spinta di miglioramento reciproco che i binari del pubblico e del privato 

sanno darsi se vengono messi nelle condizioni di operare in parallelo. È stato consentito, 

invece, a un’ottica divergente di essere troppo a lungo portatrice di inefficienza diffusa.  

 

Se è vero, come credo, che la salute non sia un diritto generico. Se è vero che è 

inalienabile il diritto alla cura. Se è vero che il benessere di una società si misura sul 

livello di salute raggiunto dai gruppi che la compongono. Ecco che, di fronte alla crisi 

generale, si impone un ripensamento della funzione che i Fondi integrativi possono 

assolvere, portando a compimento un percorso faticosamente iniziato in solitudine e tra 

la diffidenza dei più. 
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Ai rappresentanti di Federmanager e Confindustria, che quel percorso hanno 

intrapreso trentacinque anni fa, lascio la parola con sentita gratitudine per il sostegno 

all’iniziativa odierna e per il contributo che, ancora una volta, daranno al dibattito per la 

crescita e il miglioramento del nostro Paese. 

Grazie per la vostra attenzione. 


